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500 anni di Luteranesimo 
IL VERO VOLTO DEL “PROFETA DEL XVI SECOLO” 

Don Jean-Michel Gleize ha scrit-
to un bel libro intitolato Il vero volto 
di Lutero (Albano Laziale, Edizioni 
Piane, 20171). L’Autore espone la 
dottrina e narra la vita dell’eresiarca 
tedesco in maniera molto esatta, 
acuta, teologicamente corretta e 
storicamente fedele.  

 

I PARTE - LA VITA DI LUTERO 
Infanzia e giovinezza 

Nella prima parte del libro (pp. 
21-82) l’Autore tratta della vita di 
Martin Lutero, nato il 10 novembre 
1483 a Eisleben, in Sassonia, e 
morto nel 1546. Martin si iscrisse 
all’Università di Erfurt dove studiò 
la filosofia nominalista fortemente 
influenzata da Guglielmo Occam. 
Nel 1505 Lutero raggiunse il grado 
accademico di “Maestro in filosofia” 
(cfr. L. CRISTIANI, Du Luthéranisme 
au Protestantisme, Parigi, Bloud, 
1911).   

 

La “vocazione” 
Secondo don Gleize (op. cit., p. 

22) l’anno 1505 è fondamentale nel-
la vita del monaco tedesco poiché 
egli fece un voto imprudente, in sé-

guito ad un temporale - durante il 
quale (2 luglio 1505) un fulmine 
aveva ucciso un suo amico, che 
camminava accanto a lui ed aveva 
risparmiato lui, per un soffio - ed 
entrò, così, in convento appena 15 
giorni dopo (17 luglio 1505) presso i 
monaci agostiniani di Erfurt e ven-
ne ordinato sacerdote il 3 aprile 
1507 (neppure 2 anni dopo 
l’incidente del fulmine) a 24 anni. 
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Lutero studiò teologia solo dopo 
l’ordinazione sacerdotale e solo per 
18 mesi, dopo di che fu nominato 
professore all’Università di Wittem-
berg nell’autunno del 1508. 

 

Agostiniani osservanti e rilas-
sati 

Nel 1510 Lutero andò a Roma 
per cercare di ricomporre una lite 
avvenuta nel suo Ordine che aveva 
spaccato in 2 gli Agostiniani divisi 
tra “osservanti” e “conventuali” (re-
stii all’osservanza della Regola). Lu-
tero inizialmente stette con gli “os-
servanti”, ma non riuscì a riportare 
una vittoria e fu così che si allineò 
con i “conventuali” ossia i rilassati, 
che divennero presto la maggioran-
za la quale trascinò dietro a sé tutto 
l’Ordine (cfr. H. S. DENIFLE, Luther 
et le Luthéranisme, tr. fr., Parigi, 
1905, 4 voll.; J. PAQUIER., Luther, in 
Dictionnaire de Théologie Catholi-
que, Parigi, 1903-1972, vol. IX, 1a 
parte, col. 1146-13352). 
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La morte 
A 63 anni Lutero passò a Eisle-

ben, verso sera avvertì una certa 
oppressione al petto, salì in camera 
da letto e morì durante la notte. 

Qualcuno ha detto che Lutero si 
sarebbe impiccato ad una colonna 
del baldacchino del letto, ma la ver-
sione è dubbia (cfr. A. FLICHE – V. 
MARTIN, Storia della Chiesa, Torino, 
Saie, 1960, tomo XVI, pp. 102 ss.). 

 

Personalità di Lutero 
Lutero aveva una personalità do-

tata di natura focosa e malinconica, 
soggetta a notevoli sbalzi di umore. 
Certamente Lutero aveva un’anima 
angosciata, “frutto del suo tempe-
ramento squilibrato ed esasperato 
dalle sue ossessioni. […]. Lutero vi-
veva in una tristezza cronica” (J.-M. 
GLEIZE, op cit., p. 27). 

 

Lutero “Profeta del XVI seco-
lo” 

Secondo don Gleize “Lutero si 
considera incaricato di una missio-
ne” (cit., p. 28), la missione è quella 
di essere il “Profeta” della nuova 
Chiesa spirituale, non più fondata 
sulla Gerarchia e sul Papato, ma 
sulla santità. Si può, quindi, defini-
re Lutero “Il Profeta del XVI secolo”. 
Egli infatti ha cambiato (in peggio) il 
mondo moderno, che dal punto di 
vista filosofico con Cartesio (†1650) 
ha messo il pensiero dell’uomo al 
posto di Dio Creatore: “Cogito ergo 
sum”. Il frate tedesco, in campo re-
ligioso, ha introdotto la medesima 
rivoluzione soggettivistica e indivi-
dualistica, per cui ha messo il “Li-
bero esame” di ogni individuo al po-
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sto della Tradizione apostolica e del 
Magistero ecclesiastico nell’ inter-
pretazione della S. Scrittura: “Sola 
Scriptura”.  

 

Commento luterano all’ Epi-
stola ai Romani di S. Paolo 

La dottrina ereticale luterana 
sulla giustificazione per la Sola Fi-
des e sul peccato originale fu com-
posta da Lutero tra il 1515 e il 1516 
quando tenne un corso sull’Epistola 
ai Romani di San Paolo. 

 

Le 95 Tesi luterane 
Il 31 ottobre del 1517 Lutero af-

fisse alla porta principale della cap-
pella del castello di Wittemberg un 
opuscolo contenente 95 Tesi sulle 
indulgenze. A partire da quel giorno 

Lutero divenne improvvisamente un 
eroe nazionale. Uno sviluppo così 
rapido e repentino è paragonabile 
solo a quello dell’islam dopo soli 10 
anni dalla morte di Maometto (cfr. 
J. PAQUIER, cit., col. 1152). 

 

I Papi rinascimentali 
Certamente nella rivolta luterana 

ebbe un certo peso anche la re-
sponsabilità di molti uomini di 
Chiesa, che in epoca rinascimentale 
avevano assorbito il veleno dell’ 
Umanesimo, dell’immoralità del na-
turalismo neopagano e soprattutto 
del cabalismo giudaizzante. Occorre 
sempre distinguere tra gli uomini di 
Chiesa e la funzione giuridica che 
esercitano; essi restano sempre 
uomini anche se fossero chiamati 
ad esercitare la più alta autorità 
nella Chiesa (cfr. LEONE XIII, Lettere 
Depuis le jour, 8 settembre 1899; 
PIO X, Enciclica Edita saepe, 26 
maggio 1910; PIO XI, Enciclica Ec-
clesiam Dei, 12 novembre 1923; PIO 

XII, Enciclica Mystici Corporis, 20 
luglio 1943), come Giuda, che 
quanto all’essere era “Apostolo di 
Cristo”, ma quanto all’agire era “un 
diavolo” (Giov., VI, 71-72) in quanto 

traditore di Gesù.  
Si può ritenere che il protestan-

tesimo sia stato il castigo della con-
dotta rilassata e naturalista di 
quest’epoca, che aveva infettato non 
pochi sacerdoti, religiosi e perfino 
alti prelati e Papi (cfr. L. VON PA-

STOR, Storia dei Papi dalla fine del 
Medioevo, vol. IV; Storia dei Papi nel 
periodo del Rinascimento, t. II, Ro-
ma, Desclée, 1912). Dio da ogni ma-
le sa suscitare un bene maggiore e 
così dal flagello luterano fece sorge-
re la sana Controriforma tridentina 
(Concilio di Trento, 1545-1563) ric-
ca di teologia, di santità, di arte e di 
cultura integralmente cattolico-
romana. 

Le tappe della rivoluzione lutera-
na 

Oramai Lutero si era gettato to-
talmente nella mischia e si era rivol-
tato apertamente e totalmente con-
tro la Chiesa in sé e non contro le 
deviazioni degli uomini di Chiesa. 
La rivolta luterana si fondava su 4 
motori: odio contro la Messa; odio 
contro il Papa; odio contro gli Ordini 
religiosi e il Sacerdozio sacramenta-
le; infine odio contro la filosofia e 
teologia Scolastica. 

Il Papato è l’Anticristo; il peccato 
originale - secondo il frate tedesco - 
ha totalmente distrutto le capacità 
della ragione e della libera volontà 
umana, contrariamente a quanto 
Dio ha rivelato nella Tradizione e 
nella Scrittura, il Magistero ha in-

segnato e la Scolastica (specialmen-
te tomistica) ha mirabilmente espo-
sto. Il “complesso antiromano” di 
Lutero si accompagnò ad un pan-
germanesimo precursore dell’ Idea-
lismo tedesco e del neopaganesimo 
teutonico. Purtroppo la Germania in 
gran parte si schierò con Lutero.   Il 
Nunzio apostolico in Germania rive-
lò che i 9/10 della Germania grida-
vano “W Lutero!”. Per essi l’Italia e 
Roma simboleggiavano la decaden-
za, la Germania la forza e l’avvenire. 
In breve Los von Rom! (Lontani da 
Roma!). Lo spirito dei vecchi barbari 
convertiti alla cultura latina e al 
Cristianesimo dai monaci benedet-
tini, rinacque nel XVI secolo e can-
cellò quanto di buono nell’ordine 
naturale e soprannaturale Roma 
aveva dato loro in circa 1000 anni. 
“Lutero è stato l’uomo della Germa-
nia, vale a dire, catalizzatore delle 
tendenze profonde dello spirito 
germanico, che è sostanzialmente 
agli antipodi di quello latino e medi-
terraneo” (GLEIZE, cit., p. 74). 

 

Le “ossessioni” di Lutero 
Fra Martin aveva un carattere 

molto scrupoloso, pessimista, ango-
sciato e ossessionato, forse vi era 

anche un elemento patologico nella 
sua personalità. Monsignor Leone 
Cristiani fa notare che, se tutto ciò 
è vero e certo, non bisogna tuttavia 
esagerare la entità di questi feno-
meni.  

«Martin Lutero ha il temperamen-
to robusto e sanguigno di un conta-
dino sassone. È un uomo d’azione, 
un impulsivo, che va avanti senza 
guardare né a destra né a sinistra, 
avanza diritto avanti a sé, non sa 
più ciò che ha detto ieri e non cerca 
di ricordarselo. Da qui le sue con-
traddizioni. […]. Il suo sovraffatica-
mento gli provoca un esaurimento, 
aggravato dalla noncuranza nei 

confronti della salute, il suo nervo-
sismo e la sua ansia non aiutano le 
cose. Gli capita di provare stordi-
mento e vertigini. Aggiungiamo an-
che il bere: Lutero diventa in fretta 
un alcolizzato […] l’eccesso di acido 
urico aumenta la sua impulsività. 
[…]. Lutero è un ubriacone. All’ in-
temperanza nel bere aggiunge quel-
la nel mangiare. Questa intempe-
ranza nel bere è il principale rime-
dio a cui ricorre per soffocare la sua 
disperazione» (GLEIZE, cit., p. 65 e 
73).  

In Lutero si nota anche un certo 
influsso del mondo preternaturale. 
Per esempio egli stesso “dirà che 
durante questo periodo [in cui com-
pose il De abroganda Missa privata, 
1521-1522, ndr] il diavolo era di-

ventato suo professore di teologia, 
ispirandogli il trattato sull’ abroga-
zione della Messa. […]. Lutero di-
spera dei propri sforzi. Questa di-
sperazione cieca e assoluta troverà 
compensazione in una fiducia al-
trettanto cieca e assoluta. La dot-
trina di Lutero è un amalgama di 
due estremi: è profondamente squi-
librata” (GLEIZE, cit., pp. 57-58). 

Lutero è conosciuto anche per la 
“violenza che usa nel parlare in 
pubblico. Per arringare le folle è af-
fascinante. […]. Vi si scorge un in-
solito impulso. […]. Non si sente più 
padrone di sé. […]. Esercita un ma-
gnetismo potentissimo che soggioga 
le folle, le quali si inchinano davanti 
a Lutero come davanti a un Profeta 
ispirato. […]. Lutero ha la parola fa-
cile. […]. Lutero non è uno specula-
tivo, né un pensatore, né un logico” 
(GLEIZE, cit., p. 66-68). 

 

A “sinistra” di Lutero 
Alcuni discepoli scavalcarono Lu-

tero nella sua forza rivoluzionaria e 
stavano per prenderne il posto (co-
me succede a quasi tutti i rivoluzio-
nari, che come lo “stregone” sono 
fagocitati dall’«apprendista strego-
ne»).  

Nel 1522 Andreas Bodenstein3 
(1480-1541), noto sotto il nome di 
Carlostadio, essendo nato a Karl-
stadt una città della Franconia, 
Carlostadio si avvicinò alle tendenze 
preilluministiche e quietistiche del 
Luteranesimo, le quali avrebbero 
voluto abolire i Sacramenti, ogni 
forma di culto liturgico e di società 
cristiana. Carlostadio in séguito di-
venne nemico giurato di Lutero e si 
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rifugiò a Basilea in Svizzera ove in-
segnò teologia per molti anni e vi 
morì nel 1541.   

L’altro contestatore più luterano 
di Lutero fu Thomas Münzer 
(1493-1525). Egli compì gli studi a 
Lipsia per finire poi a Brunswick. 
Nel 1521 si rifugiò in Boemia, 
espulso dalla quale si mise a per-
correre la Baviera, per ritornare – 
nel 1523 – in Sassonia, ove svolse il 
suo apostolato più intenso e violen-
to, fatto di prediche violente e trivia-
li. Abbandonò Lutero e si avvicinò 
alla corrente preilluministica del 
protestantesimo, abrogando non so-
lo la Messa, ma anche il Battesimo 
e dando nascita al movimento ana-
battista (Cfr. P. PARENTE – A. PIOLAN-

TI – S. GAROFALO, Dizionario di Teo-
logia dommatica, Proceno di Viterbo, 
Effedieffe, V edizione, 2018, voce 
Anabattisti). Nel 1525 provocò la 
guerra dei “contadini” e, dopo la 
sconfitta, venne messo a morte il 27 
maggio del 1525.  

Frattanto Lutero l’8 marzo del 
1522 a Wittemberg salì sul pulpito e 
predicò “la propria infallibilità, pre-
sentandosi come un Profeta” (GLEI-

ZE, cit., p. 60). Quindi, tre anni do-
po, Münzer e Carlostadio essendo 
stati espulsi dalla Sassonia, Lutero 
riprese il controllo del movimento 
protestante, che stava per sfuggirgli 
di mano.  

  

II PARTE – LA DOTTRINA LUTERANA 

La propaganda luterana contro 
il Papa 

Lutero ha attaccato violentemen-
te e volgarmente il Papato in varie 
sue opere abilmente accompagnate 
da xilografie, che ne hanno assicu-
rato un’ampia recezione anche da 
parte delle masse incolte e illettera-
te (Alla nobiltà cristiana della nazio-
ne tedesca del 1520; La cattività 
babilonese della Chiesa del 1520; 
La libertà del cristiano del 1520; An-
ticristo del 1520; Antitesi illustrata 
della vita di Cristo e dell’Anticristo 
del 1521; Significato delle due orribi-
li figure, del Papa-asino e del vitel-
mònaco del 1523; Il Papato coi suoi 
messo in figura e in scrittura del 
1526; Piccolo catechismo e Grande 
catechismo del 1529; Ritratto del 
Papato del 1545; Discorsi a tavola 
del 1546; Contro il Papato di Roma 
fondato dal diavolo del 1546). Lute-
ro da abile propagandista ha capito 
l’importanza delle immagini carica-
turali, raffiguranti il Papa e la Chie-
sa di Roma, ognuna delle quali per 
le masse incolte vale un libro intero. 
Il suo metodo propagandistico è sta-
to ripreso dall’Illuminismo, dal Libe-
ralismo, dalla Massoneria, dal Bol-

scevismo, dal Modernismo e dalla 
Rivoluzione culturale sessantottina.  

 

Il Nominalismo filosofico/ teo-

logico di Lutero 
Dal punto di vista filosofico Oc-

cam col suo Nominalismo ha influi-
to sulla genesi del pensiero di Lute-
ro. L’odio per la metafisica di Plato-
ne, di Aristotele e di San Tommaso 
ha portato il francescano inglese già 
nei primi anni del Trecento a negare 
che si possa conoscere la realtà e la 
verità, a negare che esistano non 
solo concetti universali capaci di 
esprimere la realtà, ma anche le es-
senze o le nature universali a solo 
vantaggio dell’individuo, il che ha 
dato luogo all’Individualismo reli-
gioso (Luteranesimo: “Sola Scriptu-
ra”), filosofico (Cartesianismo: “Cogi-
to ergo sum”), politico (Machiavelli-
smo/Liberalismo: “la Ragion di Sta-
to senza la morale”) ed economico 
(Liberismo: “Laissez faire”), che 
aprono la porta al soggettivismo re-
lativista, scettico ed agnostico: nulla 
è certo, al massimo ognuno ha la 
sua opinione personale e interpreta 
la S. Scrittura come vuole. La Mo-
dernità idealistica è contenuta in 
germe nell’Occamismo e nel Lutera-
nesimo. Essa segna la rottura con 
la classicità greco/romana, con la 
Patristica e con la Scolastica, in 
breve con la Res Publica Christiana, 
ossia con la Cristianità medievale 
retta e diretta dal Papa come Vica-
rio di Cristo assieme all’Impero qua-
le antemurale della Chiesa, ossia 
braccio armato della Chiesa disar-
mata.  

 

La Modernità nasce anche con 
Lutero 

Già con Occam, poi con l’ Uma-
nesimo e il Rinascimento e, quindi, 
con Lutero finisce un’era tradiziona-
le e classica ed inizia formalmente 
ed esplicitamente, in maniera irre-
versibile, un’altra era progressista e 

moderna, antesignana dell’ Ideali-
smo, del Modernismo, il “Collettore 
di tutte le eresie” (S. Pio X), e del 
Nichilismo post-moderno (Nie-
tzsche, Marx, Freud, Jung, Scuola 
di Francoforte e Strutturalismo 
francese).  

La nascita delle religioni naziona-
li e degli Stati nazionali apre la via 
alla nascita dell’Assolutismo e alla 
morte del Sacro Romano Impero, 
che avverrà formalmente con la fine 
della Prima Guerra Mondiale 
(1918). Oggi le Nazioni sono state 
rimpiazzate dal Mondialismo, dal 
Tempio Universale e dalla Repubbli-
ca Universale – progettati dal Caba-
lismo italiano del Quattro/ Cinque-

cento, dalla Massoneria, dall’ Al-
leanza Israelitica Universale – quale 
autostrada al Regno dell’Anticristo.  

Purtroppo lo spirito paganeggian-
te, ma ancor più quello giudaizzan-
te, talmudico e cabalistico dell’ 
Umanesimo è penetrato nelle menti 
degli uomini di Chiesa ed anche di 
alcuni Papi rinascimentali “gran si-
gnori, […] dotti mecenati, che vivo-
no nel lusso e colgono ogni possibile 
occasione per far festa. I carnevali 
romani sono famosi in tutto il mon-
do così come le feste mitologiche per 
la glorificazione dei Papi. […]. Nepo-
tismo, mondanità, sete di potere, vi-
ta spesso dissipata: queste le carat-
teristiche non proprio esemplari del 
Papato. […]. Come la Chiesa abbia 
potuto sopravvivere alle persecuzio-

ni e alla vita scandalosa di numero-
si suoi prelati è un vero miracolo” 
(A. PELLICCIARI, Martin Lutero, Siena, 
Cantagalli, 2012, pp. 27-28). Perciò 
non dobbiamo disperare oggi che 
Essa sopravviverà anche alla crisi 
neo-modernistica, che l’avvolge da 
oltre mezzo secolo.   

 

Sunto della dottrina luterana 
Lutero ha creduto di aver trovato 

in San Paolo (Commento alla Lettera 
ai Romani, 1515-1516) il principio e 
il fondamento del suo sistema teo-
logico, che può essere sintetizzato 
così: 1°) la sola fede senza le buone 
opere basta a santificare o giustifi-
care l’uomo; 2°) la giustizia originale 
è connaturale all’uomo, è dovuta al-
la natura e non è un dono gratuito 
di Dio; 3°) il peccato originale ha di-
strutto la ragione rendendola inca-
pace di conoscere la verità ed ha di-
strutto anche il libero arbitrio, che è 
totalmente assente; 4°) perciò l’ 
uomo non è responsabile dei suoi 
atti e non è risanabile neppure da 
Dio; 5°) la Redenzione e la santifica-
zione della natura umana sono pu-
ramente estrinseche all’uomo: sono 
come un manto che copre il pecca-
to, ma non lo cancella; 6°) la santi-

ficazione è solo opera di Cristo che 
si sostituisce all’uomo, il quale non 
deve cooperare all’opera della Re-
denzione; 7°) la grazia santificante 
non è presente nell’anima dell’uomo 
giustificato; 8°) l’unico atto buono 
che può compiere l’uomo è la fede 
fiduciale, ossia abbandonarsi a Dio 
confidando nella Sua misericordia e 
nel perdono dei propri peccati, sen-
za lottare contro di essi, pentendo-
sene e riparandoli; 9°) i Sacramenti 
sono inutili e non conferiscono la 
grazia; 10°) la Chiesa gerarchica è 
un’invenzione umana e non un’ Isti-
tuzione divina, tra l’individuo e Dio 
non vi è nessun intermediario; 11°) 
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la vera Chiesa di Cristo è invisibile 
ed è la comunità dei predestinati 
(Cfr. P. PARENTE – A. PIOLANTI – S. 
GAROFALO, Dizionario di Teologia 
dommatica, Proceno di Viterbo, Ef-
fedieffe, V edizione, 2018, voce Lute-
ranesimo e Protestantesimo).   

 

Odio contro Dio 
Tutto ciò ha portato Lutero quasi 

all’odio verso la giustizia di Dio, non 
avendo ben formato in sé il concetto 
della Sua misericordia. Un anno 
prima di morire, nel 1545, egli ha 
scritto nella Prefazione alla sua 
Opera omnia: “nonostante l’ irre-
prensibilità della mia vita monasti-
ca, mi sentivo peccatore davanti a 
Dio; la mia coscienza era molto in-
quieta. Perciò non amavo quel Dio 
vendicatore, anzi lo odiavo e mormo-
ravo in segreto contro di lui”. 

Da qui è nata la sua eresia della 
giustificazione solo mediante la fede 
fiduciale in Dio, senza le buone ope-
re, per cui basta avere fiducia di 
salvarsi e ci si salverà anche se non 
si osservano i 10 Comandamenti di 
Dio: “pecca fortiter, sed fortius crede 
/ pecca fortemente, ma spera ancor 
più fortemente di salvarti” (M. LU-

TERO, Lettera a Melantone, 1° agosto 
1521). Come si vede la dottrina lu-
terana è la distruzione della vita 
morale e della religione poiché spin-
ge al peccato contro lo Spirito San-
to, ossia alla presunzione di salvarsi 
senza merito e all’impenitenza fina-
le.  

L’odio contro Dio è connaturale al 
Protestantesimo e porta con sé la ri-
volta contro la Chiesa romana fonda-
ta da Gesù su Pietro. Non si può ca-
pire lo scisma luterano da Roma se 
non si ha presente la rivolta di Lu-
tero contro la giustizia divina a cau-
sa dell’eresia sulla corruzione so-
stanziale della libera volontà uma-
na.  Per esempio nella terza Tesi di 
Wittenberg si legge: “l’uomo diventa 
simile ad un albero marcio e può 
volere e fare solo il male” e nella 

quinta Tesi: “la volontà umana non 
è libera di scegliere il bene o il male, 
ma è schiava [del male]”. 

 

Lo scatenamento dei senti-
menti e delle passioni 

Lutero ha saputo spargere il ve-
leno della sua dottrina ereticale con 
molta sagacia, utilizzando un lin-
guaggio semplice, chiaro, caricatu-
rale, ironicamente volteriano e ac-
cessibile a tutti. Egli è stato un vero 
maestro della “propaganda popola-
re”, aiutata dalla recente invenzione 
della stampa abilissimamente im-
piegata da lui tramite messaggi bre-
vi, lapidari, slogan, facili da capire, 

imparare a memoria e poi ripetere. 
L’odio contro l’ordine divino viene 
scatenato da Lutero tramite quest’ 
abile propaganda, la quale mira a 
parlare al cuore e al sentimento più 
che alla ragione, odiata da Lutero al 
pari di Dio e della Chiesa e definita 
da lui “la Prostituta del diavolo”. 
Come si vede in Lutero si trovano in 
potenza gli elementi basilari del Ni-
chilismo filosofico del XXI secolo, 
che odia e vuol distruggere la logica, 
la morale e l’essere creato e Increa-
to. Nietzsche, Marx, Freud, Jung, il 
Sessantotto (con la Scuola di Fran-
coforte e lo Strutturalismo francese) 
non hanno inventato nulla di nuo-
vo, lo hanno ripescato e riproposto 
con tutta la forza delle passioni sca-
tenate dalla musica pop, dall’alcol e 

dalle droghe ed hanno sfondato le 
ultime barriere che ancora difende-
vano lo Stato, la famiglia e perfino 
l’individuo nell’interiorità della sua 
anima, la quale è stata violata at-
traverso l’influsso nefasto esercitato 
dallo scatenamento delle passioni 
sulla sensibilità (“nihil in intellectu 
quod prius non fuerit in sensu / 
niente entra nell’intelletto se prima 
non è passato attraverso i sensi”). 
Solo Dio, infatti, può agire diretta-
mente sull’essenza dell’anima, ma il 
diavolo e i suoi suppositi (tra cui 
spicca Lutero) possono, mediante i 
sensi esterni e interni dell’uomo, 
cercare di influire sul suo intelletto 
e sulla sua volontà. Il subconscio, il 
sentimentalismo e l’esperienza reli-
giosa del sistema modernistico af-
fondano le loro radici nel Luterane-
simo, che ha raggiunto il suo zenit 
con il Modernismo e il Sessantotto.  

 

L’uomo non è libero 
Dopo aver snaturato Dio anche 

l’uomo è stravolto e quasi distrutto 
da Lutero, secondo il quale la volon-
tà umana è “schiava”, non è per 
nulla libera e non è quindi respon-
sabile delle sue azioni. Nella sua 
opera De servo arbitrio del 1525 Lu-

tero scrive che l’uomo è come un 
cavallo sul quale possono salire due 
cavalieri senza che lui possa far 
nulla per volerlo o impedirlo: “se sa-
le Dio, l’uomo va e vuole dove va e 
vuole Dio. Se vi sale il diavolo, 
l’uomo va dove il diavolo lo condu-
ce. Non dipende da lui dove andare, 
sono i cavalieri che decidono”.  

Inoltre Dio non vuole che tutti si 
salvino, ma alcuni li predestina alla 
dannazione senza alcuna loro col-
pa. Si capisce come un “Dio” simile, 
se per assurdo esistesse, sarebbe 
malvagio e degno di odio. Lutero 
ha distrutto la natura stessa di 
Dio, che non è il Dio Padre, Onni-

potente, Provvido e Misericordioso 
dell’Antico e Nuovo Testamento e 
non ha nulla a che fare con Gesù 
Cristo; sembra piuttosto il “Dio 
cattivo”, che appartiene alla visio-
ne dualistica dello Gnosticismo 
manicheo e si contrappone a quel-
la del Cristianesimo. Un “Dio” che 
crea degli uomini per mandarli 
eternamente all’inferno sarebbe un 
mostro, anzi un diavolo.  

L’odio di Lutero contro Dio e la 
Chiesa romana traspare dal lin-
guaggio dell’ex frate tedesco, che è 
violento, passionale, volgare, retori-
co, demagogico quasi “sindacalisti-
co”. Il linguaggio tipico del rivolu-
zionario è impregnato di odio e di 
violenza e trova facile accoglienza 
nell’animo umano ferito dal peccato 

originale, il quale lo inclina più fa-
cilmente al male che al bene, 
all’odio che all’amore, alla violenza 
che all’equilibrio. Si ritrova qui niti-
damente tratteggiato il quadro delle 
“Due Città”, dipinto da S. Agostino 
nella Città di Dio: da una parte 
l’amore di Dio, che porta l’uomo a 
sentire umilmente di sé (Città di 
Dio) e dall’altra parte l’amore di sé, 
che lo spinge all’odio di Dio (Città di 
Satana). La storia umana è lo scon-
tro continuo di queste due Città e di 
queste due filosofie, che si attacche-
ranno tutti i giorni sino alla fine del 
mondo, con alterne vicende, ma con 
il trionfo finale della Città di Dio. 

Lutero non voleva cercare la veri-
tà e dibattere, ma voleva solo insul-
tare, ridicolizzare, aizzare odi e ran-
cori, essendo ripieno di odio contro 
Dio e quindi contro le sue creature. 
Il “principio e fondamento” del Lute-
ranesimo è l’odio metafisico e demo-
niaco contro Dio, la sua Chiesa e le 
sue creature umane. Egli prima ha 
scatenato metà Germania contro 
Roma e poi i Prìncipi tedeschi con-
tro i contadini.  

 

La guerra contro i “contadini” 
Per “contadini” qui si intende non 

solo coloro che lavoravano la terra, 
ma il popolo in generale che viveva 
nella povertà. Questo popolo prima 
è stato carezzato e adulato da Lute-
ro, ma poi gli si è rivoltato contro 
come lui si era rivoltato contro il 
Papa. Quando il popolo ha iniziato a 
non obbedirgli più, Lutero si è 
schierato con i Prìncipi e li ha aizza-
ti contro il popolo che avrebbe do-
vuto obbedire all’autorità sua e dei 
Prìncipi e non contestarla. Lutero 
ha incitato violentemente i Prìncipi 
a combattere i contadini, a “stran-
golarli, impiccarli, bruciarli, decapi-
tarli” (Contro le bande brigantesche 
e assassine dei contadini, 1525). In 
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una predica del 1526 Lutero ha so-
stenuto che “il popolo e la massa 
sono e restano non-cristiani” perché 
hanno avuto il torto di non averlo 
seguìto. Tutto ciò Lutero lo ha af-
fermato mentre si era già rivoltato 
contro il Papa e l’Imperatore, ap-
poggiandosi ai Prìncipi tedeschi, 
senza i quali il Luteranesimo non 
avrebbe attecchito. Circa 100 mila 
contadini furono uccisi nella san-
guinosa guerra mossa loro dai Prìn-
cipi tedeschi e durata circa 8 anni. 
Lutero nella sua opera Se le solda-
tesche possano andare in Paradiso, 
conformemente alla sua ideologia, 
ha sostenuto che l’autore di tali 
massacri era Dio.   

L’unità religiosa dell’Europa ha 
iniziato a morire con la Pace di Au-

gusta (1555), la quale riconobbe ai 
Prìncipi protestanti il diritto di im-
porre ai propri sudditi il culto ri-
formato nei loro territori [“cujus re-
gio ejus et religio" cioè qual è io suo 
Paese (tale dev’essere) la sua reli-
gione]; le ultime vestigia del Sacro 
Romano Impero sono state abbattu-
te dalla Prima Guerra Mondiale, che 
ha rimpiazzato l’Impero o il Regno 
sociale di Cristo col Nuovo Ordine 
Mondiale o il Regno sociale di Sata-
na. Certamente il Luteranesimo è 
una pietra miliare di questo Nuovo 
Ordine Mondiale, che è l’anticamera 
del Regno dell’Anticristo. 

Lutero più che un’innovazione 
nella storia della Chiesa e dell’ 
umanità ha segnato un’involuzione. 
Infatti il suo nazionalismo esaspera-
to gli ha fatto fondare una “chiesa” 
nazionale, lo ha fatto rivolgere ad un 
solo popolo, come nel Vecchio Te-
stamento, che è stato rimpiazzato 
dal Nuovo ed Eterno Testamento, in 
cui Gesù chiama gli uomini di tutte 
le Nazioni ad entrare nella sua 
Chiesa fondata su Pietro. Lutero ha 
chiamato l’uomo germanico a rivol-
tarsi contro l’universalismo o il cat-
tolicesimo romano. Egli ha rotto ra-
dicalmente con 1500 anni di Cri-

stianesimo per ritornare al partico-
larismo rabbinico e giudaico al qua-
le sostituì un forte sentimento pan-
germanico, che riservava la salvezza 
solo a Israele/Germania.  

 

Odio contro la Chiesa di Cristo 
Lutero ha distrutto anche la 

struttura della Chiesa come Cristo 
l’ha voluta. Infatti ha rimpiazzato il 
Sacerdozio col laicato, ha abolito il 
Sacramento dell’Ordine sacro e gli 
altri Sacramenti, tranne il Battesi-
mo, che però – secondo lui – non 
cancella il peccato originale, ma at-
tribuisce una santità esteriore 
all’anima del battezzato, ossia copre 

il peccato originale come un tappeto 
copre la sporcizia che sta sotto di 
esso. Certamente molti ecclesiastici 
rinascimentali erano poco edifican-
ti, ma Lutero ha assolutizzato ed 
estremizzato questo triste stato di 
cose e ne ha visto un’occasione per 
sentenziare che Dio avrebbe salvato 
la sua Chiesa per mezzo dei laici, 
perché gli ecclesiastici erano diven-
tati del tutto indegni. Egli si è mes-
so al posto di Cristo ed ha fondato 
un’altra “chiesa” essenzialmente di-
versa da quella del Verbo Incarnato, 
nella quale lui ed i Prìncipi tedeschi 
hanno preso il posto di Pietro, degli 
Apostoli, dei Sacerdoti e dell’Impero.  

Per volontà di Cristo i fedeli laici 
possono essere uniti a Dio, offrire a 
Lui i loro doni e ricevere da Lui le 

Sue grazie tramite la mediazione 
ascendente e discendente del Sa-
cerdozio esercitato solo da chi ha 
ricevuto il Sacramento dell’Ordine 
sacro. Lutero, invece, ha parlato, in 
senso stretto, di Sacerdozio univer-
sale di tutti i fedeli, che possono 
confezionare e amministrare i Sa-
cramenti senza la mediazione del 
Ministro che ha ricevuto l’Ordine 
sacro. Infatti si legge nel Vangelo 
che Gesù ha scelto i suoi Apostoli 
ed ha detto: “non siete voi che avete 
scelto Me, ma sono Io che ho scelto 
voi” (Giov., XV, 16).  

L’eresiarca tedesco ha contrad-
detto Gesù Cristo perché mentre 
Gesù ha detto: “Tu sei Pietro e su 
questa pietra Io edificherò la Mia 
Chiesa. A te darò le chiavi del Regno 
dei Cieli. Tutto ciò che tu scioglierai 
sulla terra sarà sciolto nel Cielo…” 
(Mt, XVI, 18-19), Lutero ha detto 
che le Chiavi del Regno sono state 
consegnate non al solo Pietro, ma a 
tutta la comunità dei fedeli. Da 
questa democrazia religiosa, che ha 
cercato di rimpiazzare l’istituzione 
del Primato monarchico del Papa, 
Lutero è giunto a rendere dispotico 
il potere del Principe. Poiché ogni 
Società richiede necessariamente 
un’Autorità, per non far cadere la 
Germania nell’anarchia, Lutero ha 
chiamato i Prìncipi a debellare i 
contadini che iniziavano a ribellarsi 
e a protestare contro di lui, proprio 
come lui aveva protestato contro il 
Papa. Il potere dei Prìncipi tedeschi 
divenne dispotico e tirannico, come 
ogni falso potere, il quale per farsi 
obbedire deve ricorrere all’uso smo-
dato della forza. 

 

Il Papato è l’Anticristo 
Se per Lutero Dio è talmente mal-

vagio da predestinare alcuni uomini 
all’inferno senza alcuna loro colpa, è 
naturale che il Vicario di Dio in terra, 

il Papa, sia l’Anticristo e con lui i 
“romani”, ossia i cattolici, come egli 
li chiamava con disprezzo. Lutero 
ha negato che il Papa e la Chiesa 
sono superiori al Re a allo Stato 
come lo spirito è superiore alla ma-
teria; ha negato che il Papa ha il po-
tere del sommo Magistero nell’ in-
terpretare la Rivelazione divina ed 
infine ha negato che il Papa è supe-
riore al Concilio ecumenico (e qui si 
vede chiaramente la filiazione lute-
rana del Conciliarismo gallicano, 
che ha imperversato durante il 
Grande Scisma d’Occidente ed ha 
dato nascita al fenomeno delle 
“chiese nazionali” contro la Chiesa 
universale o cattolica). 

 

La sola Scrittura, la sola Fede 

e la Giustificazione 
Il cardinal LOUIS BILLOT nel suo 

trattato De Ecclesia Christi (Prato, 
Giachetti, 1909, pp. 62-67) riassu-
me i princìpi della teologia luterana, 
che riposa sul principio della giusti-
ficazione per la sola Fede. Ossia Dio 
ci attribuisce o imputa la giustizia o 
santità di Cristo, che è ricevuta 
dall’uomo tramite la sola Fede sen-
za le buone opere o l’osservanza dei 
10 Comandamenti. Inoltre la Fede 
per Lutero è una sorta di fiducia 
cieca, che porta l’uomo a credere e 
poi a fare quel che gli piace con la 
fiduciale speranza di salvarsi. “Pec-
ca fortemente e spera ancor più for-
temente di salvarti / Esto peccator 
et pecca fortiter, sed crede fortius et 
gaude in Christo, qui victor est pec-
cati, mortis et mundi” (Lettera di Lu-
tero a Melantone, 1° agosto 1521).  

Qualcuno ha cercato di salvare 
Lutero interpretando la frase nel 
senso che i peccati, se seguìti dal 
dolore e dal pentimento sono per-
donati da Dio. Ma non è questo il 
significato autentico della frase lu-
terana. “In questo passaggio i due 
momenti della giustificazione catto-
lica sono invertiti: 1°) un tale ha la 
fede giustificante; 2°) commette in 

séguito un migliaio di fornicazioni e 
di omicidi; 3°) in mezzo a tutte que-
ste dissolutezze, può conservare la 
fede giustificante e rimanere amico 
di Dio. Infatti la fede fiduciale viene 
seguìta dal peccato, che non ci se-
para da Cristo grazie alla fiducia di 
salvarci” (GLEIZE, cit., P. 84). 

San Pietro nella sua II Epistola (I, 
20-21) ha insegnato che “nessuna 
Scrittura profetica va soggetta a pri-
vata spiegazione”. Allora, ci si chie-
de, ha ragione Pietro o Lutero, che 
negando il Magistero, ha rivendicato 
per ogni singolo uomo la libera e 
soggettiva interpretazione della S. 
Scrittura da parte dei privati fedeli? 
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Lutero qui non ha usato l’ escamo-
tage che ha impiegato per l’Epistola 
di San Giacomo definita “paglia non 
evangelica” negandone la canonici-
tà, ma ha esaltato la libertà indivi-
duale solo per l’interpretazione della 
S. Scrittura, mentre l’ha negata (De 
servo arbitrio, 1525) per le opere di 
salvezza, nella scelta del bene o del 
male. Questa è una delle innumere-
voli contraddizioni di Lutero, fonda-
te sul suo soggettivismo relativista 
che lo ha portato a dire tutto e il 
contrario di tutto e a lasciar libero 
ognuno di regolarsi come meglio 
crede. Tuttavia se ognuno legge e 
interpreta la Bibbia come meglio 
crede, ne segue che il significato 
della Scrittura è indefinito, non è 
preciso e non è quello datoci dal 
consenso, moralmente unanime, dei 
Padri ecclesiastici. In questo caso 
Dio avrebbe parlato a vuoto, avreb-
be detto cose che non hanno un si-
gnificato preciso, ma ciò è assurdo 
ed è una bestemmia contro l’ Onni-
scienza divina. 

La giustificazione per Lutero non 
santifica l’anima intrinsecamente, 
ossia non cancella il peccato e fa 
inabitare la SS. Trinità nell’anima, 
ma imputa estrinsecamente all’ 
uomo (che intrinsecamente resta 
peccatore) la santità di Cristo. L’ 
uomo non diventa realmente giusto 
e santo, ma è dichiarato giusto. “La 
nostra giustizia si trova fuori di noi” 
(Formula di concordia, 1577). Dio ci 
dice o ci dichiara giusti, ma non lo 
siamo in noi stessi. Si tratta di una 
giustificazione estrinseca e non in-
trinseca. 

 

Primo principio del luterane-
simo: la Sola Fede 

Da questo primo principio del 
protestantesimo (Sola Fides) nasco-
no 4 conseguenze: 1°) Sacerdozio 
universale; 2°) inutilità delle buone 
opere; 3°) impossibilità di evitare il 
peccato; 4°) la Chiesa pneumatica e 
non gerarchica. Vediamoli in parti-
colare. 

1°) Sacerdozio universale 
La prima conseguenza del princi-

pio basilare del sistema luterano 
(“Sola Fides”) è il sacerdozio univer-
sale di tutti i battezzati. Infatti la 
“Sola Fede” significa che ogni uomo 
possiede la propria salvezza in virtù 
della sua relazione immediata, per 
la fede fiduciale, con Cristo. Quindi 
chi si salva lo fa senza nessun in-
termediario (Sacerdozio, Maria SS., 
Santi). Ognuno che crede che i pro-
pri peccati non gli saranno imputati 
per via dei soli meriti di Cristo non 
ha più bisogno di una mediazione 
tra Dio e l’uomo e quindi del Sacer-

dozio. Siccome ogni battezzato per 
la fede fiduciale entra direttamente 
in rapporto con Dio, ognuno è sa-
cerdote.  

Vi possono essere al massimo 
“Ministeri e ministri”, ossia funzioni 
e funzionari pastorali e amministra-
tivi nella nuova religione luterana, i 
quali sono utili per ragioni pratiche 
nell’amministrazione della “chiesa” 
protestante, spiegando la Bibbia in 
maniera pertinente e celebrando il 
“culto” con ordine e dignità. Essi 
sono dei “tecnici” necessari in quan-
to non tutti i battezzati hanno le 
capacità di svolgere nella “chiesa” le 
suddette funzioni pubbliche (batte-
simo, cena e predicazione della Bib-
bia). 

2°) Fede senza opere 
Se la “Sola Fede fiduciale” giusti-

fica, le buone opere (osservare i 10 
Comandamenti) sono inutili. La sal-
vezza dipende unicamente da Dio e 
per nulla dal battezzato.  

3°) Impossibilità della vita mo-

rale 
La giustificazione lascia il battez-

zato nel peccato, che viene ricoperto 
come con un manto dalla Giustizia 
di Cristo. La libertà è totalmente 
corrotta e distrutta dal peccato ori-
ginale, l’uomo è assolutamente in-
capace di compiere il bene. quindi 
la Legge morale non ha valore real-
mente precettivo, ma puramente 
esortativo. Inoltre per il buon an-
damento della Società civile e reli-
giosa occorre un’apparenza di ordi-
namento giuridico, che garantisca 
la sottomissione dei fedeli alle auto-
rità religiose e civili come la sotto-
missione alle leggi sociali. “Pecca 
fortiter, sed fortius crede” (MARTIN 

LUTERO, Lettera a Melantone, 1° 
agosto 1521). Quindi l’immoralità 
non nuoce alla salvezza, purché re-
sti la fiducia cieca di salvarsi. La 
morale è impossibile perché la liber-
tà non esiste più dopo la colpa di 
Adamo. La sola Fede fiduciale basta 

a giustificare l’uomo. 

4°) la Chiesa dei soli Santi 
La Chiesa di Cristo per Lutero è 

l’assemblea di coloro che, in ragione 
delle Fede fiduciale di essere dichia-
rati “giustificati” da Cristo, possie-
dono la “Giustizia” imputata loro da 
Dio e, quindi, sono predestinati al 
Paradiso. 

Per Lutero vi è una doppia Chie-
sa 1°) una visibile, che non è 
d’istituzione divina e varia secondo i 
tempi e i luoghi, chiamata la “cri-
stianità corporale esteriore” ed è co-
stituita dal culto liturgico del batte-
simo e dell’eucarestia) e dalla predi-
cazione della Bibbia; 2°) una invisi-
bile, la sola vera autentica Chiesa di 

Cristo, nascosta nella prima, che 
l’eresiarca chiama la “cristianità 
spirituale interiore”.   
 

Secondo principio del Lutera-
nesimo: la Sola Scrittura 

Al principio primo della “Sola Fe-
de” segue il secondo principio della 
“Sola Scrittura”. 

Questo secondo principio non 
nacque nel 1517, ma molto tempo 
dopo. Infatti nella Confessione di 
Augusta del 1530 non si fa menzio-
ne la “Sola Scrittura”, che spuntò 
durante le dispute sollevate dagli 
avversari di Lutero e sarà Zwingli 
che, in séguito, metterà in evidenza 
il principio della “Sola Scrittura”, 
rinnegando la Tradizione apostolica 
come una delle 2 fonti della Rivela-
zione assieme alla S. Scrittura, che 
deve essere interpretata da ogni 
singolo battezzato come lui pensa e 
non più dal Magistero della Chiesa.   

 

Protestantesimo come Rivolu-

zione gnostica 
Come ogni movimento gnostico e 

gnosticheggiante la pseudo-riforma 
luterana ha fatto tabula rasa del 
passato su cui avrebbe dovuto fon-
darsi come “un nano sulle spalle di 
un gigante”.  

Anche qui non si può non notare 
come Lutero abbia cancellato con 
un colpo di spugna 1500 anni di 
storia del Cristianesimo. Egli ha 
mantenuto la “Sola Scrittura”, ha 
eliminato la Tradizione, i Commenti 
dei Padri ecclesiastici, l’ interpreta-
zione del Magistero, l’Autorità del 
Papa come Vicario di Cristo e suc-
cessore di San Pietro. Ha ricomin-
ciato tutto da zero, come se nulla 
fosse esistito, tranne la Scrittura 
che ognuno interpreta a modo suo e 
le fa dire ciò che più gli aggrada. 
Giustamente Angela Pellicciari nota 
che “un solo frate che va contro tut-
ta la Cristianità di un migliaio di 
anni deve essere nell’errore” (cit., p. 

77).  
La caratteristica di Lutero e dei 

protestanti è la medesima del rivo-
luzionario e dello gnostico: la pre-
sunzione di essere gli unici, i primi 
a capire qualcosa sull’uomo e su 
Dio e conseguentemente il desiderio 
di voler rifare tutto sin dalle fonda-
menta. Tutto riparte da zero, tutto è 
nuovo dopo aver distrutto l’ordine 
antico. Anche Lutero ha posto una 
pietra per la costruzione del Nuovo 
Ordine Mondiale, che dovrebbe er-
gersi sulle rovine della Chiesa ro-
mana e “appianare le vie” all’ Anti-
cristo.  

 

Lutero e l’ebraismo 
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All’inizio della rivolta contro Ro-
ma (1517) Lutero è stato ben dispo-
sto verso l’ebraismo post-biblico, 
nemico giurato del Papato, ma a 
partire dal 1543 ne è divenuto av-
versario acerrimo.  

La prima fase filo-giudaica è vis-
suta da Lutero nell’ottica della futu-
ra conversione d’Israele grazie alla 
restaurazione luterana del vero Cri-
stianesimo, che sarebbe stato cor-
rotto dal Papato, il quale aveva im-
pedito l’adesione degli ebrei al Cri-
stianesimo.  

Quando, però, gli ebrei, nono-
stante la presunta pura predicazio-
ne di Lutero del vero Cristianesimo 
anti-romano, attorno al 1543 hanno 
rifiutato di convertirsi, allora Lutero 
ha scritto due libretti (Contro gli 
Ebrei; Degli Ebrei e delle loro menzo-
gne) in cui li ha condannati spieta-
tamente e senza speranza di una 
futura conversione, che pure è divi-
namente rivelata in San Paolo 
(Rom., XI, 26).  

La dottrina luterana sull’ebraismo 
non è quella dell’anti-giudaismo teolo-
gico (fondato sulla divinità di Cristo 
e sulla SS. Trinità), che la Chiesa 
ha insegnato sin dalla sua nascita, 
ma è quella di un violento antisemi-
tismo biologico e razziale. Lutero ha 
scritto che gli ebrei sono “cani san-
guinari”. Quindi in pratica “è utile 
bruciare tutte le loro sinagoghe, tut-
te le loro case private”. Prima di mo-
rire, il 15 febbraio del 1546, Lutero 
ha scritto la sua ultima opera titola-
ta Ammonimento ai Giudei, in cui ha 
asserito che, se gli ebrei si ostinano 
a non convertirsi al vero Vangelo lu-
terano, “non debbono essere tollera-
ti”.  

 

CONCLUSIONE  
l’Indipendenza protestante 

Secondo Jacques Maritain (I tre 
Riformatori: Lutero, Cartesio e Rous-
seau, Brescia, Morcelliana, 1928) la 
rivolta di Lutero corrispose all’ av-
vento dell’Io in religione. Padre 
Charles Boyer ha detto che il prote-
stantesimo ha eretto a dogma 
l’autonomia della coscienza. “Questo 
dogma è la rovina di tutti gli altri 
perché consacra la rovina dell’ Au-
torità divina e umana”. Autonomia, 
indipendenza, individualismo, sog-
gettivismo, relativismo: sono i pila-
stri e i frutti del Protestantesimo. 
“Dio sì, Cristo no (Deismo); Dio e 
Cristo sì, la Chiesa no (Luteranesi-
mo); né Dio né padrone (Marx); Dio 
è morto (Nietzsche): queste sono le 
tappe del mondo moderno e con-
temporaneo” (PIO XII). In breve il 
Protestantesimo inaugura la reli-
gione dell’Individualismo, dell’ indi-

pendenza e dell’ emancipazione 
dell’uomo da Dio e dalla sua Chie-
sa. 

Martinus 

LA MADONNA  
DI AKITA 
LA CONTINUAZIONE  

DELLA MISSIONE DELLA MADONNA 

DI FATIMA 
Prologo  

Akita è una città sita nel Nord 
Ovest del Giappone, in cui sono av-
venuti dei fatti, che la Chiesa ha ri-
conosciuto ufficialmente come so-
prannaturali.  

Essi hanno avuto luogo negli an-
ni Settanta presso il Convento delle 
Suore “Serve dell’Eucarestia”, che 

dista circa 5 km da Akita. 
 

Soprattutto vi stia a cuore la carità 
verso Dio, verso il prossimo e verso voi 
stesso. Astenetevi dal giudicare chic-
chessia, salvo il diritto che vi viene dal 
dovere. Così facendo, serberete stima 
verso tutti, vi addimostrerete degno fi-
glio del Padre celeste che fa risplendere 
il suo sole sopra del giusto e del pecca-
tore. 

San padre Pio    

La protagonista dei fatti miraco-
losi è Suor Agnese Katsuko Sasa-
gawa, nata nel 1931 ed entrata, nel 
1973, nel Convento delle Suore 
“Serve dell’Eucarestia”, vicino Akita, 
a 42 anni. Essa era completamente 
sorda e incurabile (cfr. I. CORONA, 
Akita. Le apparizioni della Madonna 
a Suor Agnese Sasagawa, ed. Se-
gno, Tagnavacco di Udine, 2015, p. 
5). 

 

Le apparizioni 
Le apparizioni della Madonna ini-

ziarono il 12 giugno del 1973. Suor 
Agnese Sasagawa stava entrando in 
cappella per l’adorazione eucaristica 
verso le 8h, 30 ed improvvisamente 

vide una luce intensa che usciva dal 
tabernacolo, i 2 giorni successivi il 
fenomeno si ripeté, riempiendo la 
Suora di stupore, di pace e di sere-
nità. Il 28 giugno 1973 Suor Agnese 
ricevette le stigmate a forma di cro-
ce alla mano sinistra, che le causa-
rono dolori fortissimi. In séguito le 
apparve l’Angelo custode, che 
l’invitò a pregare in riparazione delle 
offese ricevute dal S. Cuore di Gesù 
e dal Cuore Immacolato di Maria. 

Il 29 giugno 1973 gli Angeli ap-
parvero attorno all’altare nella cap-
pella del Convento. In séguito (6 lu-
glio 1973) le mani della statua di 
Maria SS. - realizzata in legno - ini-
ziarono a sanguinare. Suor Agnese, 

nel 1973, ricevé 3 “Rivelazioni” (pri-
vate) da parte della Madonna di Aki-
ta, le quali nel 1988 furono ricono-
sciute ufficialmente come non con-
trarie alla Fede e ai Costumi, con-
formi alla dottrina cattolica e ge-
nuine, dall’allora Prefetto della S. 
Congregazione per la Dottrina della 
Fede cardinal Joseph Ratzinger.  

 

I miracoli 
Nel 1981 la signora Chun (della 

Corea), ammalata di tumore al cer-
vello in fase terminale, mentre pre-
gava difronte alla statua della Ma-
donna di Akita venne guarita total-
mente e immediatamente. La guari-
gione istantanea, non spiegabile na-
turalmente, venne confermata dal 
dottor Tong-Woo-Kim dell’ospedale 
di Seul. Mons. John Sojiro Ito, Ve-
scovo della Diocesi in cui si trova 
Akita, autorizzò, quindi, il culto di 
“Nostra Signora di Akita”. Suor 
Agnese venne guarita istantanea-
mente, totalmente nel 1973 e nel 
1982, per sempre, dalla sua sordità 
assoluta.   

 

Lacrimazione di sangue 
Maria SS. di Akita, venerata ivi 

come Corredentrice e Mediatrice di 
ogni grazia, sparse lagrime di san-
gue circa un centinaio di volte e 
sanguinò dalla ferita a forma di cro-
ce della mano destra.  

 

La prima apparizione e il pri-

mo Messaggio (6 luglio 1973) 
Il 6 luglio 1973, verso le 3 del 

mattino, una “Donna apparve a 
Suor Agnese e le disse: “Non teme-
re, sono colei che sta presso di te e 
ti custodisce. Seguimi. Il mondo at-
tuale ferisce il Santissimo Cuore di 
Gesù. La tua sordità sarà guarita. 
Prega per il Papa, i Vescovi e i Sa-
cerdoti” (I. CORONA, cit., p. 12). 

Apparve anche una ferita a forma 
di croce sulla mano destra della sta-
tua, che sanguinò tutti i venerdì del 

mese di luglio del 1973, tempo in 
cui Mons. John Sojiro Ito, Vescovo 
della Diocesi di Akita si trovava nel 
Convento delle Suore e poté consta-
tare di persona molti degli eventi 
soprannaturali. Inoltre fece analiz-
zare il liquido lacrimale e le gocce di 
sangue dalla facoltà di Medicina 
dell’Università di Akita, che ne di-
chiarò la natura umana (G. HIER-

ZENBERGER – O. NEDOMANSKY, Tutte 
le apparizioni della Madonna in 
2000 anni di storia, Milano, Piem-
me, 1996, p. 421). 

 

La seconda Apparizione e il se-
condo Messaggio (3 agosto 

1973): il “grande Castigo” 
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In questo secondo messaggio la 
Madonna annunciò esplicitamente 
un “grande Castigo”, che stava per 
abbattersi sull’umanità intera. Tut-
tavia si poteva ancora placare la 
collera di Dio con preghiera, peni-
tenza e sacrifici. 

Particolarmente chiese a Suor 
Agnese di diventare “la pietra scar-
tata dai costruttori”, che avrebbe 
dovuto essere “appesa alla croce 
con 3 chiodi: la povertà, la castità e 
l’obbedienza nel totale abbandono 
alla Provvidenza divina” (I. CORONA, 
cit., p. 19). 

 

La terza e ultima Apparizione 

e il terzo Messaggio (13 otto-
bre 1973): “più grave del Dilu-
vio universale” 

Il 13 ottobre del 1973 la Madon-
na, nel 56° anniversario della ulti-
ma apparizione a Fatima (13 ottobre 
del 1917), specificò la natura del 
“grande Castigo” e disse che sareb-
be stato “una punizione più grande 
del Diluvio universale dei tempi di 
Noè, che si manifesterà per mezzo 
del fuoco del Cielo, il quale annien-
terà gran parte dell’umanità, buoni 
e cattivi, senza risparmiare i religio-
si e i fedeli. I vivi saranno così afflit-
ti da invidiare i morti. Le uniche 
armi saranno il Rosario e il Segno 
[della croce? ndr]. La Madonna 
preannuncia anche lotte intestine 
all’interno della Chiesa (Cardinali 
contro Cardinali, Vescovi contro Ve-
scovi), nella Chiesa circolerà corru-
zione e il Maligno prenderà con sé 
anche molti consacrati. Ci saranno 
vere e proprie persecuzioni ordite 
dal diavolo. I Sacerdoti che mi vene-
rano saranno disprezzati e ostacola-
ti dai loro confratelli… chiese ed al-
tari saccheggiati. La Chiesa sarà 
piena di coloro che accettano com-
promessi. Il demonio spingerà molti 
consacrati a lasciare il servizio del 
Signore e sarà implacabile special-
mente contro le anime consacrate a 

Dio” (I. CORONA, cit. pp. 21-23). 
La fiducia in Maria SS. unita alla 

preghiera del Rosario quotidiano sa-

ranno le armi per essere salvati (cit, 
p. 24).  

Il 13 ottobre del 1974 Suor Agne-
se guarì istantaneamente dalla sua 
sordità, il miracolo inizialmente du-
rò solo 6 mesi, ma divenne definiti-
vo nel maggio del 1982. 

La carità perfetta consiste nel sop-
portare i difetti degli altri, non stupirsi 
delle loro debolezze, edificarsi dei mi-
nimi atti di virtù che essi praticano. 
Ma soprattutto la carità non deve re-
stare affatto chiusa nel fondo del cuore. 
Nessuno - ha detto Gesù - accende una 
fiaccola per metterla sotto il moggio, 
ma la mette sul candeliere affinché ri-
schiari tutti coloro che sono in casa 
(Mt. 5, 15). Mi pare che questa fiaccola 
rappresenti la carità, la quale deve il-
luminare e rallegrare non soltanto colo-
ro che mi sono più cari, ma tutti coloro 
che sono nella casa, nessuno eccettuato 

 S. Teresa del Bambino Gesù 

Il 4 gennaio del 1974 la statua 
della Madonna di Akita lacrimò ab-
bondantemente e il 29 settembre 
tutta la comunità delle Suore notò 
una grande luce che emanava dalla 
statua, trasformandosi in acqua, il 
liquido venne inviato al laboratorio 
di analisi chimica dell’Università di 
Akita e risultò essere “secrezione 
umana” e più esattamente “sangue 
di gruppo ‘0’, lacrime e sudore 
umani”. La statua ha pianto 101 
volte nel corso dei 7 anni intercorsi 
tra il 1974 e il 1982. Inoltre la TV 
nipponica stava realizzando un ser-
vizio sugli avvenimenti del Convento 
di Akita quando la statua si mise a 
lacrimare e, così, 115 milioni di 
giapponesi poterono vedere la la-
crimazione della Madonna di Akita 
sullo schermo televisivo, che mandò 
in onda per diversi giorni le immagini 
dell’evento (cfr. I. CORONA, cit., p. 34). 

Monsignor Ito, il Vescovo del 
Luogo, nominò una commissione di 

teologi e scienziati per appurare la 
verità sui fatti di Akita. I medici ri-
conobbero la sanità mentale e 

l’equilibrio psichico di Suor Agnese. 
I chimici appurarono che la materia 
raccolta dalla statua lacrimante era 
sangue umano, misto a sudore e la-
crime umane.    

 

Conclusione: da Fatima ad 

Akita 
Monsignor Ito, nella Lettera Pa-

storale del 22 aprile 1984, in con-
sultazione con la S. Sede, autorizzò 
la venerazione della Madonna di 
Akita nella sua Diocesi (Niigata), af-
fermando che “il messaggio di Akita 
è la continuazione del messaggio di 
Fatima!” (I. CORONA, cit., p. 43). 

Ad Akita la Madonna è tornata a 
chiedere con insistenza di pregare il 
Rosario quotidianamente, di accet-
tare da Dio qualunque cosa Egli ci 
invierà nel corso della nostra vita e 
di offrire le sofferenze quotidiane in 
riparazione dei molti peccati com-
messi in tutto il mondo in questi 
tristissimi tempi.   

I messaggi di Fatima e di Akita 
hanno un contenuto apocalittico 
comune: l’uomo moderno sta por-
tando il fuoco sulla terra. Preghia-
mo, facciamo penitenza e teniamoci 
pronti al nuovo Diluvio universale 
che sommergerà la terra nel fuoco.   

Marianus 
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